
ANALISI DEL SONETTO “A ZACINTO” 

 

NÉ PIÙ MAI (V. 

1) 

IL SONETTO SI APRE CON UNA TRIPLA 

NEGAZIONE, CHE SEGNALA DA SUBITO 

L’IMPOSSIBILITÀ DI CIÒ CHE VIENE 

AFFERMATO SUBITO DOPO, E CIOÈ DEL 

RITORNO DA PARTE DI FOSCOLO NELLA 

PROPRIA PATRIA. APPARE QUINDI SUBITO 

CHIARO ED EVIDENTE IL CARATTERE 

AUTOBIOGRAFICO DEL COMPONIMENTO 

FOSCOLIANO. 

SACRE SPONDE 

(V. 1) 

L’AGGETTIVO “SACRE” È QUI ASSOCIATO, 

CONTRARIAMENTE A QUANTO CI SI PUÒ 

ASPETTARE, NON A QUALCHE SIGNIFICATO 

RELIGIOSO, MA ALLA PATRIA, CHE PER 

FOSCOLO ASSUME UN CARATTERE DI 

SACRALITÀ; 

ZACINTO MIA 

(V. 3) 

IL TERZO VERSO SI APRE CON QUESTO 

COMPLEMENTO DI VOCAZIONE: LA POSIZIONE 

ALL’INIZIO DEL VERSO CI FA CAPIRE LA SUA 

IMPORTANZA NEL SONETTO, E CI FA CAPIRE 

CHE IL POETA SI STA RIVOLGENDO 

DIRETTAMENTE ALL’ISOLA IN CUI È NATO, CHE 

VIENE COSÌ PERSONIFICATA. 

QUANDO IL POETA SI RIVOLGE IN MODO 

ESPLICITO AD UN DESTINATARIO E LO NOMINA 

ALL’INTERNO DEL SUO COMPONIMENTO, 



UTILIZZA UNA FIGURA RETORICA CHIAMATA 

APOSTROFE. PROVA AD INDIVIDUARE IN 

QUALE ALTRO VERSO DEL SONETTO È 

PRESENTE. 

DEL GRECO 

MAR (V. 4) 

SI TRATTA DEL MAR IONIO, DOVE SI TROVA 

ZACINTO; SECONDO LA MITOLOGIA CLASSICA, 

QUI RIPRESA DA FOSCOLO IN MODO 

PUNTUALE, VENERE NASCE DA QUESTO MARE. 

COL SUO PRIMO 

SORRISO (V. 6) 

AL SUO PRIMO APPARIRE, CON LA SUA 

COMPARSA (RIFERITO ALLA DEA VENERE); 

NON TACQUE 

(V. 6) 

SI TRATTA DI UNA FIGURA RETORICA 

CHIAMATA LITOTE, CHE CONSISTE 

NELL’AFFERMARE QUALCOSA ATTRAVERSO LA 

NEGAZIONE DEL SUO OPPOSTO: “NON 

TACQUE”, QUINDI, SIGNIFICA “CANTÒ”, 

“CELEBRÒ” POETICAMENTE. 

LIMPIDE NUBI 

(V. 7) 

ESPRESSIONE CHE CONTIENE LA FIGURA 

RETORICA CHIAMA SINEDDOCHE, CON CUI IL 

POETA VUOLE INDICARE UNA COSA 

NOMINANDO SOLTANTO UNA PARTE DI ESSA: 

IN QUESTO CASO SPECIFICO, NOMINANDO LE 

“LIMPIDE NUBI”, FOSCOLO FA RIFERIMENTO AL 

“CIELO SERENO”. 

INCLITO VERSO 

(V. 8) 

SIGNIFICA “FAMOSA POESIA”; LA PAROLA 

“VERSO”, CHE INDICA UNA RIGA DI UN 

COMPONIMENTO POETICO, È UN’ALTRA 

SINEDDOCHE, PERCHÉ SI RIFERISCE IN 



REALTÀ ALLA POESIA IN GENERALE E AI SUOI 

VALORI DI ETERNITÀ E BELLEZZA. 

COLUI CHE 

L’ACQUE CANTÒ 

FATALI (VV. 8-

9) 

PERIFRASI CON LA QUALE FOSCOLO SI 

RIFERISCE AD OMERO, E CIOÈ A “COLUI CHE 

CANTÒ POETICAMENTE I VIAGGI PER MARE 

VOLUTI DAL FATO”; FOSCOLO OVVIAMENTE SI 

RIFERISCE AL POEMA EPICO DELL’ODISSEA, 

CHE RACCONTA IL DIFFICOLTOSO RITORNO DI 

ULISSE ALLA PROPRIA PATRIA ITACA DOPO LA 

CONQUISTA DI TROIA. 

L’AGGETTIVO “FATALI” NON SIGNIFICA, COME 

IN ITALIANO, “MORTALI”, MA PIUTTOSTO 

“VOLUTE DAL FATO”. 

“ACQUE” È UNA FIGURA RETORICA CHIAMATA 

METONIMIA, CHE CONSISTE NELLA 

SOSTITUZIONE DI UNA PAROLA CON UN’ALTRA 

CON CUI ESSA ISTITUISCE UNA RELAZIONE 

LOGICA: IN QUESTO CASO “ACQUE” SIGNIFICA 

“VIAGGI”, POICHÉ SI INTENDONO I VIAGGI 

COMPIUTI DA ULISSE NEL MEDITERRANEO PER 

RITORNARE IN PATRIA. 

DIVERSO 

ESIGLIO (V. 9) 

L’AGGETTIVO “DIVERSO”, RIFERITO AL 

SOSTANTIVO “ESILIO”, SERVE A MARCARE LA 

DIFFERENZA TRA L’ESILIO DI FOSCOLO E 

QUELLO DI ULISSE, CHE SI CONCLUDONO IN 

DUE MODI COMPLETAMENTE OPPOSTI: MENTRE 

L’EROE GRECO FA RITORNO AD ITACA, 



FOSCOLO È CONDANNATO A MORIRE LONTANO 

DALLA PROPRIA PATRIA. 

PER CUI (V. 10) 

 

“GRAZIE AL QUALE”, “ATTRAVERSO IL QUALE”; 

BELLO DI FAMA 

E DI SVENTURA 

(V. 11) 

L’AGGETTIVO “BELLO” SI RIFERISCE AL NOME 

PROPRIO ULISSE, CHE SI TROVA ALLA FINE 

DEL VERSO SUCCESSIVO (V. 12), E SIGNIFICA 

“FAMOSO”; LE PREPOSIZIONI “DI” INDICANO I 

MOTIVI PER CUI ULISSE È DIVENTATO FAMOSO 

NEL MONDO CLASSICO, “PER LA SUA 

IMPORTANZA E PER LE SUE SVENTURE”; 

TU (V.12) FOSCOLO SI RIVOLGE DIRETTAMENTE A 

ZACINTO, CHE VIENE RICHIAMATA 

ATTRAVERSO UN PRONOME PERSONALE, PER 

RAFFORZARE IL LEGAME AFFETTIVO CON LA 

PATRIA. 

NON ALTRO 

CHE IL CANTO 

AVRAI DEL 

FIGLIO 

(V. 12) 

“DI TUO FIGLIO (E CIOÈ DI ME, FOSCOLO) TI 

RIMARRÀ SOLTANTO LA GRANDEZZA DELLA 

SUA POESIA”: LA POESIA PER FOSCOLO È 

ETERNITÀ E BELLEZZA. 

A NOI (V. 13) FOSCOLO UTILIZZA IL PLURALE PER INDICARE 

UNA CONDIZIONE UNIVERSALE DELLA 

LONTANANZA DALLA PROPRIA PATRIA, 

COMUNE ANCHE AD ALTRI UOMINI. 

ILLACRIMATA 

(V. 14) 

“SENZA LACRIME”, E QUINDI “NON CONSOLATA 

DAL PIANTO DELLE PERSONE CARE”. 

 



I TEMI FONDAMENTALI DEL SONETTO SONO I SEGUENTI: 

• IL TEMA AUTOBIOGRAFICO DELL’ESILIO DI FOSCOLO CHE, IN 

SEGUITO ALLA DELUSIONE PER IL TRATTATO DI 

CAMPOFORMIO CON CUI NAPOLEONE CEDE VENEZIA 

ALL’AUSTRIA, SI RENDE CONTO CHE NON POTRÀ PIÙ 

TORNARE NELLA PROPRIA TERRA DI ORIGINE, ESSENDO 

COSTRETTO A PEREGRINARE IN MOLTE CITTÀ EUROPEE. 

• IL TEMA DELLA COMPRESENZA DI ELEMENTI CLASSICI ED 

ELEMENTI ROMANTICO NELLO STESSO SONETTO, CHE 

POSSIAMO SINTETIZZARE IN QUESTA TABELLA: 

 

GLI ELEMENTI NEOCLASSICI 

DEL SONETTO “A ZACINTO” 

GLI ELEMENTI ROMANTICI 

DEL SONETTO “A ZACINTO” 

L’ESALTAZIONE DEI VALORI 

CLASSICI, COME QUELLO 

DELLA BELLEZZA E DELLA 

GRAZIE, RAPPRESENTATA 

DALLA DIVINITÀ CLASSICA DI 

VENERE E DALLA NATURA 

MERAVIGLIOSA DI ZACINTO. 

L’IMPOSSIBILITÀ DI 

REALIZZARE IL DESIDERIO DI 

RICONGIUNGERSI ALLA 

PROPRIA PATRIA, E IL SENSO 

DI INQUIETUDINE, DOLORE E 

MALINCONIA CHE ESSA 

GENERA. 

L’IMPORTANZA DEL RITO DELLA 

SEPOLTURA, PRESENTE ANCHE 

NEI SEPOLCRI, COME VALORE 

CIVILE CHE RENDE POSSIBILE 

LA CONSERVAZIONE E IL 

RICORDO DEI VALORI DEL 

PASSATO. 

IL SENSO E L’IMPORTANZA 

DELL’APPARTENENZA AD UNA 

PATRIA E AI SUOI VALORI 

MORALI E SPIRITUALI NEI 

QUALI CIASCUN UOMO PUÒ 

RICONOSCERSI. 



L’ESALTAZIONE DELLA POESIA 

COME PERFEZIONE, ARMONIA 

ED ESTREMA E UNICA 

CONSOLAZIONE PER L’UOMO 

DALLE DIFFICOLTÀ 

DELL’ESISTENZA. 

LA PRESENZA DI AUTORI, 

OPERE E PERSONAGGI DELLA 

LETTERATURA CLASSICA, CON 

CUI FOSCOLO SI PARAGONA 

(OMERO, L’ODISSEA, ULISSE). 

 

 


